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RIPRESA E LAVORO. Anno d'oro per l'occupazione al di là dell'Atlantico 
Tasso di non impiego mai così basso dal luglio '90 

Record negli Usa 
Creati nel '94 
3.500.000 posti 
Ottimi risultati per l'occupazione, nel 1994. negli Stati 
Uniti. In un anno sono stati creali tre milioni e mezzo di 
posti di lavoro. 11 tasso medio di disoccupazione è del 
5,4Sj, il più basso dalla metà del 1990. A creare impiego 
è stato soprattutto il settore dei servizi, ma anche l'indu
stria ha avuto il suo peso. Un processo del tutto opposto 
a quello che sta caratterizzando la situazione italiana. 
Per tutti però si addensano nere nubi all'orizzonte. 

• • O M I B O f t M M I M I 
• ROMA. La notizia è di quelle 
che si dovrebbero considerare con 
ragionevole distacco critico. Non 
sempre si possono mettere a con
fronto fenomeni della stessa natu
ra che avvengono però In contesti 
istituzionali largamente divergenti. 
La propaganda berlusconiana sul
le magnifiche sorti che l'economìa 
Italiana ha avuto In dote dal passa
to governo é tuttavia talmente mi
stificante che non si riesce a sfuggi
re alla tentazione di ripagare II ca
valiere con la sua stessa moneta. 
Se la regola del gioco deve essere 
quella di una semplificazione mol
to spesso falsa o fuorvlante il presi
dente può trovare facilmente pane 
per I suoi denti. 

Un risultato MMMrtt 
È accaduto dunque che in di

cembre gli Istilliti di statistica degli 
Siati Uniti abbiano calcolato una 
riduzione del lasso di disoccupa
zione ne! Paese dello 0,2 per cen
to. Alta fine dello scorso anno (In
dice percentuale del senza lavoro 
è stato fissalo al 5,4, il livello più 
basso dal luglio del 1390. Esclu
dendo Il settore agricolo che ha 
una sua dinamica molto peculiare, 
nella federazione nordamericana 
nel '94 sono stati creati 3.5 milioni 
di nuovi posti di lavoro. La maggior 
parie nel comparto del seivizt ma 
un decimo circa, 301.000, in quello 
manifatturiero. Nel solo dicembre I 
posti In più sono risultali 256.000, 
54.000 nel seriore Industriale. La 
crescila dell'occupazione era stala 
messa In preventivo da oliasi tutti 

gli analisti, ma l'andamento reale 
del fenomeno è risultato più positi
vo del previsto. I dati sono inoppu
gnabili, tanto die ieri il dollaro è 
subito schizzato verso l'alto: negli 
Stati Uniti non è pensabile che 
qualcuno possa improvvisare nu
meri da giocoliere per manipolare, 
al rialzo o al ribasso, cifre di un tale 
rilievo. 

Il parallelo con la situazione Ita
liana è, naturalmente, mollo azzar
dato. I mercati del lavoro sono ben 
diversi Ira le due sponde dell Allan-
Ucoe tra Stati Uniti e Italia il divario 
del sistemi di tutela della monodo-
pera è particolarmente marcato. 
Ma di chi è la colpa se, con Incon
cepibile demagogia, agli italiani è 
slato promesso T'aumento di un 
mibonedj posli di lavoro, se si è la
sciato credere che bastasse la bac
chetta magica di. un improvvisai» 
taumaturgo per date a tutti un im
piego? E bene allora ricordare le 
statìstiche Italiane dell'ultimo ai> 
no. Rno ad ottobre, secondo ri
stai, i posti perduti sono stati 
421.000. Stando alle stime della 
Cgit in tutto l'anno la caduta è sta
la complessivamente di 552.000 
impieghi. Il tasso medio di disoc
cupazione è in Italia più che dop
pio rispetto a quello degli Stati Uni
ti. il 12,1% contro 11 5,4. E mentre in 
America scende, da noi continua a 
salire. In Italia praticamente nessu
no si azzarda ad assumere nell'in
dustria. sono troppi i rischi all'oriz
zonte e troppe le incognite che la 
pesare lo stato di lacerazione dei 
rapporti politici. Negli Usa, per 

quanto non certo in misura esal
tante, il settore manifatturiero assu
me personale. E va naturalmente 
ricordalo che, benché sempre so
stenuto, il ritmo di crescita dell'In
dustria americana non è parago
nabile a que Ito che da quasi un an
no sta spronando l'intero sistema 
italiano, 

Per quanto da prendere con le 
pinze, come si è detto, il paragone 
vale comunque a mettere in evi
denza il latto che, in Italia, il mec
canismo non funziona. Non fun
ziona come potrebbe e, soprattut-
lo, non funziona come era stalo 
promesso. Il richiamo alla maggio
re complessila che nel nostro rae-
se non può non assumere una 
operazione di sostegno all'occu
pazione ha certo un buon fonda
mento, ma acquisterebbe un peso 
politico solo se i responsabili della 
conduzione del governo se ne mo
strassero consapevoli. Il che, evi
dentemente. non è. 

Una rtpwaa ita -ttrozun-
É possibile oltreturto, e forse an

che probabile, che leoccasioni più 
favorevoli per intervenire siano or
mai trascorse senza essere state 
minimamente sfruttate. La con
giuntura intemazionale non volge 
al bello. I governatori delle banche 
centrali dei dieci Paesi più indu
strializzali del mondo si vedranno 
domani a Basilea pur discutere in 
particolare delle tensioni che po
trebbero preludere a un rialzo dei 
tassi di Interesse. Se dagli Stati Uniti 
arrivasse il «via» risulterebbe diffici
le interrompere la catena. Con il ri
sultato che la galoppante ripresa 
della produzione potrebbe, alme
no In qualche misura,.risultare 
sbozzala. E la crescita ila liana non 
appare tra le più solide, ancorata 
com 'è quasi esclusivamente al per
durante boom delle esportazioni e 
insidiata. all'Interno, da una preoc
cupante impennala dell'inflazione. 
Le inconsistenti promesse del ca
valiere potrebbero insomma riso
lare per il futuro ancora più truffal
dine che per il passalo. 
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Ma il dollaro resta in mezzo al guado 
N

EL 1994 DOLLARO si è de
prezzalo sia nei confronti 
dello yen che del marco te

desco, li mercato azionario ha 
subito vari scivoloni. La Federai 
Reserve (una istituzione autono
ma rispetto al governo e con po
teri in materia di politica moneta
rla) ha aumentato diverse volte i 
tassi: Il lasso a breve è aumentato 
del 40% circa passando dal 3 al 
4,25'* mentre il tasso a lungo ter
mine. che ha subito notevoli 
oscillazioni, ha fatto registrare un 
Incremento del 12*. Il presidente 
della Federai Reserve Alan 
Oreenspan ha preannunclato 
che il tasso di interesse potrebbe 
subire ulteriori rialzi. Se questa 
^revisione dovesse avverarsi gli 
economisti dell'Amministrazione 
remono un rallentamento del tas
so di crescila. Ce Inoltre chi teme 
che un dollaro debole o Instabile 
potrebbe avere pesanti ripercus
sioni sulle economie di altri paesi 
le cui monete sono legate al dol
laro. 

Gran parte di questi timori so
rto esagerati. Il dollaro non è •In
trinsecamente» debole in quanto 
l'economia americana e in ripre
sa e per di più non si e deprezza
to rispetto ad altre dMse, In realtà 
si e appigliato sulla lira e sul dol
laro canadese, anche se In larga 
misura a seguito del timori di In
stabilità politica di questi due 
paesi. 

L'attuale situazione ha due 
:aust>. lina è lì problema degli In

genti saldi attivi commerciali del 
Giappone. L'altra causa va indivi
duata nella contradditorietà delle 
Klitiche americane che hanno 

lato segnali contraslanti ai 
mercati e agli Investitori nazionali 
e intemazionali. In realta potrem
mo dire che dal momento che 
quello del saldo attivo commer
ciale del Giappone è un proble
ma antico (destinato a rimanere 
tale ancora per qualche tempo). 
le responsabilità principali vanno 
addossare al governo americano 
in seno al quale sono emerse di
visioni in merito alla politica da 
seguire: un dollaro debole» per 
ragioni economiche e commer
ciali Interne o un dollaro -forte. 
per ragioni finanziarle internazio
nali? L'Amministrazione Clinton 
si è schierata a favore del dollaro 
•debole» per aiulare l'industria 
americana. La Federai Reseive 
ha sostenuto l'Ipotesi di un dolla
ro -lorte» per incoraggiare l'ac
quisto di titoli di Stato americani, 
per finanziare il disavanzo di bi
lancio (in fase di peggioramen
to) e per conservare al biglietto 
verde II ruolo di valuta di riserva 
Intemazionale. L'iniziale debo
lezza del dollaro ha ricevuto II 
colpo di grazia dalla dlsaflezione 
nel confronti della divisa ameri
cana delle banche e degli Investi
tori giapponesi. Ma l'Incapacità 
degli Stali Uniti di rispondere in 
maniera adeguata ha determina
to una situazione di Instabilità del 
mercati. Prevarranno le conside
razioni economiche Interne o le 

valutazioni finanziarle Intemazio
nali? Questa decisione, tutla poli
tica, influirà sulle economie di 
tutto il mondo. 

L«altaccc« allo yen risale al 
1985 quando lo yen era quotato 
240 rispetto al dollaro e i cosid
detti «accordi del Flaza* diedero 
l'avvio al tentativo di rafforzare lo 
yen, tentativo culminato nel lu
glio 1994 quando lo yen ha In
franto la «barriera psicologica" di 
100 yen per un dollaro toccando 
poi la quotazione di 96,73, Scopo 
di questa politica che mira a crea
re uno yen pia forte (o -endeka» 
come viene chiamalo in Giappo
ne lo yen in fase di inarrestabile 
apprezza menlo) è semplice
mente quello di rendere più co
stosi i predoni giapponesi. 

E
INFATTI i prezzi delle auio 
giapponesi sono aumentati. 
menlre hanno fatto registra

re una brusca impennala le ven
dite di autovetture americane. La 
General Motors, che nel 1993 
aveva chiuso il bilancio relativa
mente al mercati nordamericani 
con un saldo negativo di 33 milio
ni di dollari, ha fallo segnare nel 
solo secondo trimestre del 1994 
utili per 723 milioni di dollari. Il 
dato trimestrale più positivo della 
sloria della casa americana. Co
me ha scritto il Wall Street Journal 
commentando questi straordinari 
utili: «Il settore dell'automobile ha 

B M W l t l U 
ricevuto una grossa spinta dalla 
ritrovata salute dell'economia e 
dalla debolezza del dollaro che 
fa lievitare i prezzi dei prodotti 
giapponesi e rende pili competi
tivi quelli delle tre principali case 
automobilistiche americane». 

Non c'è da stupirsi quindi se 
l'Amministrazione Clinton gradi
sce il «dollaro debole.. Ma c'è il 
rovescio della medaglia, vale a 
dire II problema dei mercati fi
nanziari internazionali e la posi
zione della Federai Reserve che 
auspica invece un "dollaro forte». 

Attualmente il dollaro america
no è valuta di riserva internazio
nale. 1 prestiti del Fondo Moneta
rlo Intemazionale sono in dollari, 
le riserve della maggior parte del
le banche centrali sono In larga 
misura in dollari è il prezzo di 
gran patte delle materie prime. 
tra m i il petrolio, è 'denominalo» 
in dollari, la qual cosa vuol din? 
che il prezzo è indicato in dollari 
e la compravendita avviene in 
dollari- Di conseguenza vi sono 
buone ragioni per desiderare la 
slabililà e per evitare fluttuazioni 
tali da turbare i mercati. L'altra ra
gione cruciale va individuala nel 
latto che gli Stati Uniti dipendono 
in misura noievole dal capitale 
straniero per finanziare l'enorme 
disavanzo di bilancio, stante che 
uno dei problemi strulliirali del
l'economia americana è il liassis-
simo indice di risparmio Interno. 
Ma se il doll.iro perde valore la ri

sposte non può essere che un 
rialzo dei tassi per controbilan
ciare il diminuito valore del capi
tale. Ed è quanto ha fatto Alan 
Greenspan nascondendosi dietro 
il fragile pretesto de) timore del
l'inflazione. inflazione che quasi 
nessuno scorge all'orizzonte. 
Questi interventi rafforzano il dol
laro rendendolo più appetibile 
sui mercati. Ed è proprio questa 
la contraddizione di fondo della 
politica americana. Cosa acca
drà? Echi la spunterà? 

A
LL'INIZIO del 1994 la mag
gior pane degli analisti ave
vano previsto un apprezza

mento del dollaro dell'ordine del 
153J sul marco ledesco e del 7-
16'*. sullo yen. Ma la ripresa eco
nomica in Germania e in Giappo
ne ha latto aumentare la richiesta 
di capitali, È sempre estrema
mente difficile preludere queste 
lluttuazionl sul breve periodo. 
Non di meno per diverse ragioni 
.strutturali il dollaro si ma mena 
forte anche se rispello allo yen (e 
in certa misura al marco tede
sco) si potrebbero verificare flut
tuazioni da mettere in relazione 
al differenziale Tra i tassi di inte
resse. 

Una di queste ragioni consiste 
nel fatto che il doliamola «mone
ta rifugio» in tutti i momenli di in
stabilità politica. Nella Cisgiorda-
nia palestinese quando nel mag

gio 1994 è siala pubblicala la no
tizia che Yasser Arala! puntava al
la creazione di una moneta e dì 
un sistema bancario palestinesi 
(progetto per allro bocciato dagli 
israeliani) molti residenti della 
Cisgiordania vendettero i dinari 
giordani, valuta della regione, e 
acquisirono dollari facendo pre
cipitare la quotazione del dinaro. 
Acquistarono dollari perchè più 
facilmente reperibili rispetto allo 
yen e al marco e perchè il doila o 
era il simbolo della stabilità polla
ta. (In Iran prima di Khomeini 
quando lo scici venne a sapere 
che molli dei suoi piti strettì con
sulenti economici acquistavano 
dollari invece di investire il dena
ro in Iran a lassi assai più redditi
zi. chiese: «quale è la resa di que
sto investimento'». -Non lo sap
piamo- - gli risposero - «ma i soldi 
ci verranno resi" ) In Canada il ti
more della secessione del Que
bec e dello sfaldamento della fe
derazione canadese ha contri
buito a far scendere il dollaro ca
nadese a 0,72 sul biglietto verde. 

Li seconda ragione va indivi
duala nel [allochi-il dollaroame-
neano à divenuto a tutti gli effetti 
la nuova «valuta aurea» per mol
tissimi paesi che hanno ufficial
mente legato le sorti della loro 
moneta al dollaro. Argentina e 
Brasile sono formalmente legati 
al dollaro. Tre anni e mezzo fa 11 
governo del presidente Carlos 
Menem indice per legge la parila 
del peso rispetto al dollaro. Que
sta decisione costrinse la banco 

centrale argentina a controllare il 
flusso monetario per conservare 
la parità. A seguito di questa scel
ta nel maggio scorso il tasso di in
flazione ha toccato con II 3.4"t, Il 
livello più basso degli ultimi 41 
anni. La Lituania ha formalmente 
legato la sua valuta al dollaro 
mentre l'Estonia ha fatto la mede
sima scelta con il marco tedesco. 

Il dalo assai semplice 6 che 
molli di questi paesi dell'America 
Latina e dell'ex Unione Sovietica 
non sono in grado di controllare 
il flusso monetario e in caso dì 
crisi sì limitano a stampare carta 
monela che, comprensibilmente. 
non riscuote molta fiducia tra gli 
operatori economici e i cittadini 
più Informati. Que.sla situazione è 
destinala a non mutare fin tonto 
che l'inflazione si manterrà negli 
Stati Uniti a livelli molto bassi, eal 
momento i più concordano f ec
cezion latta per un» minoranza di 
consulenti di Clinton) sul fatto 
che tenere sotto controllo l'infla
zione. persino a scapilo deli'uc-
cupaztaneedellHciosoita econo
mica, è un obiettivo che si collo
ca in cima alla lista delle priorità. 

Il terzo, più sorprendente e 
inatteso fattore va fatto risalire al 
fatto che diversi paesi in via di svi
luppo hanno preso il posto del 
Giappone nel sottoscrivere titoli 
di Stalo americani finanziando in 
tal modo il disavanzo di bilancili 
e il saldo negativo della bilancia 

commerciale. ( I Continua) 
Trail. Carlo Antowo Bisftirrii 
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